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LA PALESTINA ISLAMICA: STORIA, POLITICA E RELIGIONE


Nazmi al-Ju‘beh, Yusuf Natsheh


 


La Palestina è situata tra il Mediterraneo, a ovest, e il fiume Giordano e il Mar Morto, a est. Confinante a nord con il Libano, si stende a sud in direzione della penisola del Sinai (Egitto). La sua posizione geografica strategica, tra Asia minore, Siria e Mesopotamia da un lato e la valle del Nilo dall’altro, l’ha resa sempre un territorio ambito dai più grandi imperi del passato: per questo la Palestina ha conosciuto nel corso della sua storia il succedersi di diverse civiltà. Via di passaggio privilegiata, raccolse ciò che ciascuna dominazione si era lasciata alle spalle: non solo memorie dolorose di distruzioni e rovine, ma anche preziose eredità culturali. È significativo il fatto che la Palestina sia stata la prima meta dell’esercito arabo e il primo territorio di cui esso si impossessò durante le sue imponenti e fulminati manovre di conquista (I/VII secolo).


Dopo aver posto termine, nel 7/628, a una breve occupazione dei persiani, durata 14 anni, i bizantini furono cacciati via dalla Palestina a seguito dell’irruzione islamica.


Nel 13/635 ‘Amr Ibn al-‘Âs si diresse verso il territorio intorno ‘Aqaba (Ayla) e da lì proseguì verso il deserto del Negev e verso Gaza, prima di dirigersi a nord. Non erano ancora trascorsi due anni dall’ingresso degli arabi in Palestina quando, nel 15/637, ebbe luogo la battaglia dello Yarmuk, che segnò la definitiva sconfitta dei bizantini. Questa battaglia non solo spalancò agli arabi le porte della Palestina, ma anche quelle di tutto il Bilâd al-Shâm. Della Palestina erano rimaste escluse solo due città, Gerusalemme e Cesarea, che sarebbero state conquistate in seguito.


La Palestina entrò quindi in una nuova fase storica, rappresentata da una certa stabilità politica, dopo il lungo periodo di lotte politiche e religiose che l’avevano minata nell’ultimo secolo della dominazione bizantina – in particolare a causa delle guerre contro i persiani sasanidi. I nuovi dominatori musulmani non operarono alcun mutamento radicale, ad eccezione della nuova divisione amministrativa e militare del paese in due jund: il primo, a nord, Jund al-Urdun (provincia amministrativa della Giordania) avente come capitale Tiberiade e che si estendeva dal sud del Libano e dal nord della Palestina sino alla pianura di Marj Ibn‘Amîr e al nord est della Giordania. Il secondo, Jund Filistin (Palestina), che si estendeva da Marj Ibn ‘Amîr sino al Negev e alla parte sud-orientale della Giordania, aveva per capitale Ramla.


Non si hanno molte notizie sulla Palestina ai tempi dei califfi cosiddetti “ben guidati”, ad esclusione della costruzione della moschea al-Aqsa per ordine di ‘Umar Ibn al-Khattâb, e del costituirsi, nel porto di Acri, della prima flotta musulmana per opera di ‘Uthmân Ibn ‘Affân, che fece anche fortificare le coste per arginare gli attacchi dall’esterno. Non fu fondata nessuna nuova città; moltissimi tra gli abitanti della Palestina erano arabi che in parte si erano convertiti prima ancora della conquista.


In ragione della crescente importanza economica e politica della Palestina, prese il via con la dinastia omayyade (41/661-132/750) una notevole attività edilizia. La popolazione si pose al fianco dei nuovi signori e formò, con i vicini della Siria, la colonna vertebrale dell’esercito e del potere omayyade. Non v’è quindi da stupirsi del fatto che a Gerusalemme fosse celebrata la cerimonia d’investitura di Mu‘âwiya e degli altri califfi omayyadi. Durante i regni di ‘Abd al-Mâlik Ibn Marwân e di suo figlio al-Wâlid Ibn ‘Abd al-Mâlik Gerusalemme vide realizzarsi il più grandioso progetto architettonico della dinastia omayyade, forse il più maestoso in tutta la storia della civiltà islamica, ovvero la costruzione del Haram al-Sharîf (il “Nobile Santuario”). Questa grandiosa opera lasciò un segno indelebile non solo nel mondo musulmano, ma anche in quello cristiano, perpetuando il ricordo della dinastia omayyade nei secoli.


Oltre ad esso gli omayyadi innalzarono importanti palazzi come, tra gli altri, il dâr al-idâra, sempre a Gerusalemme, il Khirbat al-mafjar o palazzo di Hishâm a Gerico, il Khirbat al-Minya, sulla sponda nordoccidentale del lago di Tiberiade, e il palazzo dei tintori a Ramla (oggi distrutto) o, ancora, il complesso termale di Hima, a sud-est del lago di Tiberiade. Gli omayyadi contribuirono anche al miglioramento delle vie di comunicazione, in particolare quelle che congiungevano la Palestina a Damasco, capitale del califfato. Sulaymân Ibn ‘Abd al-Mâlik fece costruire l’unica città omayyade del Bilâd al-Shâm, Ramla, portata a termine da ‘Umar Ibn ‘Abd al-‘Azîz.
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Haram al-Sharîf con la Cupola della Roccia e la Moschea al-Aqsa, Gerusalemmeme, “Nur-I vahhaj li tahsil al-‘Ilaj” (Ms. Vat. Turco 125, f.26r), decorato dal copista Mustafa Kashif (müzehhib) nel 1243/1857 (© Biblioteca Apostolica Vaticana).


Se in quest’epoca la Palestina fu testimone delle più grandi imprese architettoniche e dei principali conseguimenti artistici assisté altresì, con la battaglia presso il fiume Abû Futros, al massacro di oltre 48 principi omayyadi per mano dell’abbaside ‘Abd Allah Ibn ‘Alî: nel 132/750 la morte dell’ultimo califfo, Marwân Ibn Muhammad, decretò la fine alla dinastia omayyade e l’ascesa di quella abbaside.


Sebbene gli abitanti della Palestina si fossero rifiutati di sostenere gli omayyadi, per via della pessima amministrazione degli ultimi periodi del loro governo, sperimentarono ben presto l’oppressione seguita alla loro cacciata, al punto che decisero di ribellarsi al governo abbaside, in nome degli omayyadi.
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Qasr Khirbat al-Mafjar, veduta, Gerico.


Il dominio abbaside di Palestina può essere suddiviso in due fasi: la prima (132/750-264/878) in cui si assiste al declino e alla marginalizzazione del paese a seguito del deteriorarsi dei suoi rapporti con l’autorità centrale di Baghdad e del trasferimento del potere islamico in Iraq; la seconda, quando legata amministrativamente all’Egitto (264/878-358/929) finì con l’ottenere una certa autonomia politica, economica e territoriale. Fu questa l’epoca in cui si formarono staterelli indipendenti dal potere centrale di Baghdad, a quel tempo assorbita da lotte intestine.


Durante il periodo abbaside vennero portate a compimento opere architettoniche tali da rivaleggiare con quelle omayyadi e gli abbasidi restaurarono molti edifici religiosi realizzati dai loro predecessori: nel 154/770-771 Abû Ja‘far al-Mansûr ordinò il restauro della moschea al-Aqsa, dopo che era stata distrutta a seguito del terremoto avvenuto nello stesso anno e al-Mahdî ripeterà l’operazione quattro anni dopo; e ancora, nel 215/831 al-Ma’mûn fece restaurare la Cupola della Roccia. Furono gli abbasidi a far erigere molte delle arcate che ancor oggi circondano la piattaforma della Cupola. Si presero cura anche del Haram al-Ibrahîmî a Hebron e delle opere di canalizzazione delle acque a Ramla. Le fonti ci riferiscono anche della costruzione di una maestosa moschea ad Ashqelon.


A causa del progressivo decadimento del potere centrale, nel 254/868 Ahmad Ibn Tûlûn riuscì ad imporre la propria autorità sull’Egitto e ad estenderla sino al Bilâd al-Shâm, Palestina compresa (264/877): in questo periodo la regione fu prevalentemente teatro di operazioni militari, un fatto, questo, che finì con il riflettersi sulle stesse architetture: tra le imprese architettoniche più celebri del periodo tulunide vi fu la costruzione e la fortificazione del porto di Acri.
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Moschea al-Haram al-Ibrahîmî e Hebron, incisione su acciaio, Hildburghausen (Bibli. Institut), c. 1850 (© Photo AKG, Londra).


Nel 289/901, al termine della dominazione tulunide, i carmati fecero per la prima volta la loro comparsa in Palestina e tutta la regione precipitò in un caos tale da preoccupare seriamente Baghdad, che iniziò ad affilare le armi per riconquistare la sua autorità sulla Palestina e la Siria; per scongiurare il pericolo che i carmati dessero vita ad un regno ismailita/sciita in tutto il Bilâd al-Shâm, nel 292/905 compirono una spedizione lampo che pose definitivamente fine al dominio thulunide non solo nel Bilâd al-Shâm, ma anche in Egitto, con il conseguente ritorno all’egemonia del potere centrale.


La dinastia abbaside non avrebbe, però, governato sulla Palestina ancora per molto, poiché emerse una nuova dinastia, la ikhshide, che tra il 323/934-358/969 avrebbe ben presto finito con l’esercitare la propria autorità dapprima sul Bilâd al-Shâm e in seguito sull’Egitto. Gli abbasidi cercarono più volte di riconquistare il potere, soprattutto nella regione del Bilâd al-Shâm, ma invano. Durante questo periodo Sayf al-Dawla al-Hamdânî cercò di impadronirsi della Palestina, ma gli ikhshidi gli opposero una strenua resistenza. Continuarono a succedersi, seppur sporadicamente, attacchi carmati che fecero permanere la regione in un clima di instabilità. Va ricordato che gli ikhshidi, tra cui Kâfûr al-Ikhshîdi, furono seppelliti presso la moschea al-Aqsa a Gerusalemme.


Al termine del dominio ikhshide ebbero inizio le incursioni sull’Egitto dei fatimidi, una nuova forza che avrebbe finito con il ridisegnare la mappa del potere politico e religioso della regione. Gli attacchi fatimidi si conclusero vittoriosamente nel 358/968 con l’ingresso di Jawhar al-Siqillî (il Siculo) a Fustat: una vittoria che decretò la fine non solo della dinastia ikhshide in Egitto e nel Bilâd al-Shâm, ma anche del dominio abbaside e del governo sunnita, che sarebbe stato restaurato solo due secoli dopo con l’ayyubide Sâlah al-Dîn (il Saladino).


Sebbene la dinastia fatimide fosse riuscita ad insediarsi in Egitto, con notevoli ripercussioni sotto il profilo culturale, come dimostrano i meravigliosi edifici del Cairo, detta il “museo dei fatimidi”, non fu però in grado di riportare all’ordine la Palestina. Gli abitanti della Siria si opposero alla dominazione fatimide sciita e la maggior parte di essi rifiutò di passare allo sciismo. Ad aggravare la situazione intervenne una nuova potenza locale palestinese, rappresentata dai Jarrâhidi, provenienti da Tayy, emiri di Ramla, che tentarono a più riprese di ottenere l’indipendenza dai fatimidi, minacciando inoltre la loro egemonia sul Bilâd al-Shâm. Più di una volta conseguirono una completa autonomia, riuscendo addirittura a coniare monete con le loro insegne. In seguito si aggiunsero anche gli attacchi dei turchi selgiuchidi, rappresentanti l’ortodossia sunnita.


I fatimidi, al pari dei predecessori, furono molto sensibili alla salvaguardia dei luoghi santi: il califfo al-Dâhir, nell’anno 426/1035, pose mano al restauro della moschea al-Aqsa, dopo il forte sisma che l’aveva colpita, un restauro che comprese anche l’aggiunta della cupola, visibile tutt’oggi. Il prezioso minbar ligneo che si trova oggi nel Haram al-Ibrahîmî a Hebron fu costruito sotto Badr al-Jamâlî, comandante dell’esercito fatimide. Ad al-Hâkim Ibn Amr Allah si deve invece, a causa delle forti tensioni con i bizantini, la distruzione della basilica gerosolimitana del Santo Sepolcro, nel 400/1009-1010, anche se fu sempre lui che, cinque anni dopo, ordinò di ricostruirla.
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Moschea al-Haram al-Ibrahîmî, mihrâb e minbar, Hebron.


Fu quindi la volta dell’emiro ghaznawide Atsiz, che riuscì a occupare Gerusalemme, a separarla dai possedimenti fatimidi e a consegnarla al califfo abbaside al-Qâ’im bi Amr Allah e al celebre sultano selgiuchide Mâlik Shâh nel 465/1073. Atsiz occupò il porto di Acri riportando la vita commerciale in quest’area, dopo il lungo frazionamento dell’epoca abbaside. Ciononostante, questo regno non fu durevole e cadde nel giro di sette anni sotto i colpi inferti dai fatimidi da un lato e dai selgiuchidi dall’altro. Questi ultimi, capeggiati da Tutush, selgiuchide e fratello di Mâlik Shâh, riuscirono ad occupare Gerusalemme nel 472/1080, mentre la pianura a sud di Acri e la Palestina meridionale rimasero sotto il dominio fatimide. L’equilibrio di forze tra fatimidi e selgiuchidi impedì a entrambi di impegnarsi in una guerra decisiva fino al momento della morte del sultano, allorquando il tentativo di Tutush di succedergli ebbe come conseguenza la reazione dei fatimidi, che finirono con il fiaccare i selgiuchidi. Nel 491/1098 al-Afdal Ibn Badr al-Jamâlî riuscì ad occupare Gerusalemme, mentre i crociati assediavano Antiochia. La dominazione fatimide su Gerusalemme si protrasse per meno di otto mesi, fino a quando subentrò una nuova dominazione, quella crociata, che nel corso di due secoli avrebbe modificato il corso della storia del Medio Oriente.


Le operazioni dei crociati in Palestina ebbero inizio a seguito di un celebre discorso pronunciato da papa Urbano II al Concilio di Clermont Ferrand nel 488/1095 che ebbe come conseguenza, nel 492/1099, la calata dell’esercito dei crociati su Gerusalemme. Il sacco della città venne seguito da un atroce massacro: secondo alcune testimonianze le vittime furono 70.000. Molte delle città della Palestina caddero una dopo l’altra in mano agli invasori, mentre il sud del litorale rimase in mano fatimide. L’occupazione della Palestina non ebbe tuttavia delle conseguenze sotto il profilo demografico, nonostante la natura colonizzatrice di questa conquista, poiché gli europei non riuscirono ad organizzare una vera e propria emigrazione in Palestina. La campagna rimase pertanto palestinese e vi si trasferirono molti abitanti delle città; i crociati si concentravano invece nelle cittadelle e nei luoghi fortificati.


La Palestina divenne presto simbolo delle lotte tra Oriente musulmano e Occidente cristiano e la caduta di Gerusalemme in mano ai crociati venne considerata come il crollo del mondo islamico sotto i colpi dell’Occidente; viceversa l’Oriente islamico iniziò a vedere nella sollevazione contro i crociati la volontà di resistere all’Occidente.


Gravi furono, in questo periodo, i danni inferti dai crociati su tutto il territorio: non è sopravvissuta alcuna architettura del periodo precedente quello crociato, ad eccezione del Haram al-Sharîf. L’attività edilizia promossa dai crociati sconvolse l’aspetto di Gerusalemme e delle principali città della Palestina, introducendo nuovi modelli architettonici, in particolare quello romanico e gotico, insieme a nuove tipologie di edifici militari che avrebbero lasciato un segno indelebile nella tarda architettura ayyubide. Frattanto il sistema feudale, mutuato da quello europeo, finiva con l’imporsi su tutto il territorio. Fino ad allora la Palestina era stata inglobata dai vari domini che si erano succeduti nella regione; adesso, per la prima volta nel corso della sua storia, otteneva lo status di entità politica indipendente: nasceva infatti il Regno Latino di Gerusalemme.


Portato a termine il piano concepito dagli zankidi – l’unificazione del triangolo siriano formato da Damasco, Aleppo e Mosul con l’Egitto – l’ayyubide Sâlah al-Dîn riuscì a serrare in una morsa il regno crociato di Gerusalemme. La battaglia di Hittin, combattuta nel 583/1188, fu la vittoria definitiva sui crociati e condusse alla riconquista di Gerusalemme e di gran parte della Palestina.


L’epoca ayyubide (583/1187-648/1250) è caratterizzata dagli sforzi per riconquistare la restante parte della Palestina e per recuperare quella facies culturale che le era propria, riallacciando i rapporti con il resto del territorio arabo, in particolare con la Siria e l’Egitto. La Palestina venne suddivisa in quattro distretti: la regione in mano ai crociati, rappresentata dalla striscia costiera tra Tiro e Giaffa, e le tre regioni ayyubidi, vale a dire quella meridionale, subordinata all’E-gitto, quella settentrionale, comprendente l’area tra Gerusalemme, Tiberiade e la Galilea e dipendente da Damasco e infine la restante appartenente all’emirato di Kerak, nella Giordania orientale.


Nel periodo successivo alla morte di Sâlah al-Dîn, avvenuta nel 589/1193, i crociati, approfittando delle lotte intestine per la successione, sferrarono nuovi attacchi. Nonostante quella ayyubide venga considerata per lo più un’epoca di operazioni militari e di guerre, dal punto di vista culturale essa produsse opere di architettura notevolissime, che lasciarono un’impronta indelebile sul territorio. I sultani e gli emiri ayyubidi, oltre ad approntare costruzioni militari e fortificazioni per far fronte agli attacchi crociati, fecero erigere moschee e madrasa con gli introiti di numerosi waqf.


In ogni caso, gli ayyubidi riuscirono a cacciare dall’oriente arabo i pochi crociati rimasti, contribuendo altresì alla formazione di un ordinamento politico unico nel suo genere, quello mamelucco, secondo il quale agli schiavi bianchi veniva affidata l’esecuzione dei vari provvedimenti. Più tardi, alla morte del signore, il potere finì con l’essere trasmesso al servo stesso. Nel 656/1258 le orde mongole di Hulagu riuscirono a sottomettere Baghdad e a spingersi quindi verso il Bilâd al-Shâm: furono i mamelucchi a riuscire ad arrestare l’invasione e con la vittoriosa battaglia di ‘Ayn Galût (658/1260) ottenennero la legittimazione del loro dominio. La battaglia aprì loro le porte della Siria, dove il potere degli ayyubidi era già caduto sotto i colpi dei mongoli. Ai mamelucchi non rimaneva altro che eliminare la presenza crociata nel Bilâd al-Shâm e in Palestina: questo fu possibile grazie a Mâlik al-Ashraf Khalîl, nel 690/1291, quando Acri, ultimo avamposto crociato, si arrese. Fu così che venne scritta l’ultima pagina di questa sanguinosa storia di guerre, lunga due secoli, in cui fu coinvolta anche la maggior parte dei popoli europei.
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Combattimento alle porte di Gerusalemme. I musulmani respingono gli infedeli e li cacciano dalla Città, da “Il fine fiore delle storie” di Loqman, 1583 (© The Art Archive / Dagli Orti).


I mamelucchi suddivisero la Palestina in tre distretti amministrativi: il distretto di Safed, di Gaza e di Gerusalemme. L’importanza di quest’area risiedeva da una parte nella sacralità dei suoi luoghi, dall’altro nel rappresentare un ponte tra le due parti del sultanato. L’intensificarsi dei traffici commerciali tra l’Egitto e il Bilâd al-Shâm attraverso la Palestina favorì la costruzione di una rete di khân lungo le vie principali, seguiti a breve distanza da una serie di stazioni postali tra il Cairo e Damasco. La Palestina godette, sotto il dominio mamelucco, di una fioritura culturale eccezionale, favorita dalla tranquillità politica. Dopo avere respinto il pericolo crociato fu possibile per la prima volta occuparsi di questioni che non fossero quelle militari e furono costruite numerose madrasa, zâwiya, ribât, sabîl e moschee.


Gerusalemme fu la città che più di ogni altra trasse vantaggio dalla dominazione mamelucca: la maggior parte dei sultani e degli emiri che vi si recarono in visita la imbellirono con le loro dimore, con istituzioni scientifiche e benefiche, trasformandola in un importantissimo centro di cultura al punto tale da divenire la meta prediletta degli studiosi e di chiunque ricercasse il sapere. Nelle sue moschee studiarono decine di dotti e di celebri sufi dell’epoca mamelucca. I waqf furono assai generosi nell’assicurare economicamente la sussistenza di queste istituzioni. I mamelucchi tuttavia non si mostrarono avari nei confronti delle altre città, come Hebron, Safed, Acri e Gaza. Furono restaurati numerosi edifici sacri in tutta la regione e capita sovente di imbattersi in un maqâm di cui si scopre che la costruzione, ricostruzione o restauro erano stati opera di un sultano o di un emiro mamelucco.


La battaglia di Marj Dabîq (922/1517), nel nord della Siria, pose fine alla dinastia mamelucca, conseguenza estrema da una parte dell’indebolimento della loro amministrazione politicoeconomica, dall’altra della contemporanea ed inarrestabile ascesa degli ottomani. Così, per quattro secoli, la Palestina sarebbe diventata parte integrante dell’immenso impero ottomano, crogiuolo di lingue, nazionalità e culture. La dominazione ottomana della Palestina può essere suddivisa in quattro periodi: il primo, durante il quale si diffusero centri di potere locale, per lo più di origine beduina, cui si appoggiava il dominio ottomano. Il secondo, segnato dall’improvvisa ascesa di un sovrano esterno, Fakhr al-Dîn Ibn Ma‘nî, emiro del Monte Libano, che governò fino al 1045/1636, anno in cui l’autorità centrale ristabilì il controllo diretto sulla regione nominando due governatori a Damasco e Sidone. Il terzo periodo è rappresentato dalla comparsa del primo principato arabo semi-indipendente al comando della famiglia zaydanide e di una decina di capi contadini: è l’epoca di Ahmad al-Jazzâr, wali di Acri, divenuto un eroe nazionale per avere opposto resistenza a Napoleone Bonaparte nel 1214/1799 quando gli appetiti degli europei verso la Palestina si erano risvegliati. Il quarto periodo, infine, è quello coincidente con il XIII/XIX secolo, durante il quale il potere centrale tentò di attuare delle riforme istituzionali (tanzimat). Muhammad ‘Alî frattanto attaccava e riusciva ad annettere la Palestina all’Egitto tra il 1246/1830-1831. Nella seconda metà del XIX secolo si aprirono le porte agli influssi occidentali, ai movimenti missionari; in seguito, le aspirazioni sioniste alimentarono la migrazione degli ebrei verso la Palestina. Con la conclusione della Prima guerra mondiale e la caduta dell’impero ottomano, durato quattro secoli, ebbe inizio, dal 1917, l’epoca del mandato britannico sulla Palestina conclusosi con la creazione dello stato di Israele (1948): per la divisione avvenuta in Palestina nel 1948 tra Israele e la “Palestina araba”, questo catalogo non prende in considerazione i siti rilevanti presenti in territorio israeliano.


La Palestina ottomana, dal punto di vista amministrativo, apparteneva alla provincia della Siria, e comprendeva cinque sangiaccati: Gerusalemme, Gaza, Safad, Nablus e Ajlun. La Palestina doveva evidentemente godere di un’enorme importanza, considerando che tutto il Bilâd al-Shâm era diviso in soli quattro sangiaccati. Gli ottomani provvidero alla costruzione e al restauro di una serie di caravanserragli e fortezze per rendere più sicure le vie di comunicazione quali, ad esempio, al-Minyâ, ‘Uyûn al-Tujjar, Jenin, Qaqûn, Ra’s al-‘Ayn, Khân Yûnis, al-‘Arîsh, Bayt Jibrîn.


Durante il primo periodo del loro dominio, gli ottomani portarono a termine opere architettoniche imponenti, le più importanti delle quali furono senza dubbio le mura di Gerusalemme e gli interventi di restauro sul Haram al-Sharîf, come pure le opere idrauliche e la costruzione di moschee. Realizzarono anche grandi opere a Hebron, Gaza e Acri, la cittadella di Dahir ‘Umar a Khalîl, le mura di Tiberiade, le fortificazioni di Acri. Nelle epoche successive si constata invece una notevole contrazione delle committenze architettoniche, dal momento che gli ottomani erano impegnati nelle guerre con gli europei.
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Il profeta Maometto trasportato dagli angeli. Sotto, la distruzione del tempio di Gerusalemme, da “Il fine fiore delle storie” di Loqman, 1583 (© The Art Archive / Museo d’arte turca ed islamica, Istanbul / Dagli Orti [A]).


Il sufismo e l’islam


Nonostante le trasformazioni politiche e amministrative successive, l’importanza della Palestina nel mondo islamico non diminuì mai: folle di pellegrini vi giungevano numerose essendo Gerusalemme la prima qibla, il terzo luogo sacro dell’islam e la meta di sufi ed eruditi. Da Gerusalemme, secondo la tradizione islamica, Maometto ascese nell’alto dei cieli nel corso del suo viaggio notturno. Numerosi hadîth invitano i credenti alla visita di Gerusalemme, terzo luogo santo dopo la Mecca e il Haram del Profeta a Medina. Gerusalemme è inoltre prossima al Haram al-Ibrahîmî, dove si trova la tomba del padre di tutti i profeti, e al luogo natale di Gesù Cristo.
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Gerusalemme, da un mosaico bizantino del VI secolo (la più antica rappresentazione della Città Santa), Chiesa di San Giorgio, Madaba, Giordania.


Nessun paese islamico raccoglie un numero analogo di luoghi sacri, essendo la Palestina la patria e la culla delle tre religioni monoteistiche. Per questo motivo i musulmani sono soliti, dopo avere compiuto il pellegrinaggio alla Mecca, visitare Gerusalemme per perfezionare la loro esperienza spirituale. Durante questa visita colgono anche l’occasione per rendere omaggio agli altri luoghi sacri, in primis alla città di Hebron. Per questa ragione numerosissimi sono i caravanserragli in tutta la regione: quello di Hebron è celebre fin dai primordi dell’islam e la takiyya di Gerusalemme dagli inizi del periodo ottomano si prendeva cura di tutti i fedeli che visitavano la Palestina. Si diffusero anche numerosi alloggi per i sufi, dalle forme e dai colori più diversi, destinati ad ospitare gli adepti che continuavano ad affluire incessantemente.


Talvolta si faceva coincidere il pelleginaggio con le feste più importanti, quali quella di Nabî Mûsâ (Mosè), oppure quella di Nabî Sâlih; talvolta vi ci si recava per adempiere a un voto o per fare una promessa a Dio.


I califfi, i sultani, gli emiri non si sottrassero a queste pratiche e quasi tutti visitarono i luoghi santi della Palestina: pregarono davanti al mihrâb della moschea al-Aqsa, elargirono elemosine ai poveri, istituirono waqf, costruirono moschee, madrasa, qubba, zâwiya al fine di procurarsi la ricompensa celeste o il perdono divino.


I testi letterari dedicano molte pagine alle virtù di questa terra e si dilungano in dettagliate descrizioni. La letteratura di viaggio abbonda di notizie e di carte per facilitare il cammino dei viandanti e nel IV/X secolo vengono divulgati testi sulle “virtù” di Gerusalemme o dell’intero Bilâd al-Shâm. Questi antichi scritti riferivano inoltre quali califfi, Compagni del Profeta, e quali dotti vi si fossero recati, quali santi fossero venerati in quei luoghi, dove fossero sepolti, quali avessero partecipato alla conquista di queste terre. Narravano anche tutti i fatti principali della storia musulmana della Palestina. I testi sulle “virtù” continuarono a essere letti nel corso del tempo e in modo particolare nei periodi mamelucco e ottomano.


Numerosi centri di studio sorsero intorno alla moschea al-Aqsa e Gerusalemme divenne un polo d’attrazione per i più importanti letterati del mondo musulmano. Questo sviluppo raggiunse l’apice nel periodo mamelucco, quando si contavano più di cento madrasa e istituzioni educative. Attirando i principali sapienti del mondo islamico e i loro allievi, Gerusalemme si trasformò in una tappa obbligata lungo il cammino del sapere.
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Gerusalemme, cupole e minareti della città vecchia (© A. F. Kersting).


Come spesso accade per i principali luoghi sacri, gli asceti vi vennero a riscoprire se stessi e si consacrarono all’adorazione divina. L’imâm sufi al-Ghazâli (m. 505/1111) nei periodi più cupi della sua vita risiedette a lungo presso la moschea al-Aqsa per pentirsi e meditare. Abû Bakr al-Ma‘âfirî al-Ishbilî al-Andalusî (m. 543/1148) vi si recò alla ricerca del sapere e non riuscì più a ripartire, nonostante in origine la sua intenzione fosse solo quella di visitare i luoghi sacri. Questi rappresentavano la dimora ideale per gli adepti del sufismo ed è per questo motivo che qui il movimento sufi trovò un fervore particolare.


Dal punto di vista linguistico “sufismo” deriva dalla parola araba sûf (“lana”), e si riferiva a coloro che, desiderosi di condurre una vita semplice e ascetica, indossavano una semplice tunica di lana. Ma questo termine finì con il designare il consacrarsi all’adorazione assoluta di Dio, il distacco dalle vanità del mondo terreno, l’astensione dai piaceri, dalle ricchezze e dagli onori. Il sufismo nasce ai primordi dell’islam poiché di fatto era questo il comportamento adottato dall’Inviato di Dio, Maometto, e di gran parte dei Compagni.


Per la sua statura religiosa, a Gerusalemme accorse una folta schiera di asceti, di fedeli, di sufi dediti all’adorazione di Dio, come riferisce Mujîr al-Dîn al-Hanbalî (m. 901/1496), il celebre storico di Gerusalemme.


Nei decenni e nei secoli successivi il sufismo perse la semplicità degli inizi: subì una continua evoluzione e il suo pensiero e le sue pratiche divennero sempre più complesse con il sorgere di differenti scuole. Comparvero scuole sufi influenzate dalla filosofia, che cercavano di spiegare il rapporto dell’individuo con il Creatore e con il creato. All’analisi degli attributi divini si affiancava la speculazione sull’esistenza umana e sugli strumenti della conoscenza. Non v’è dubbio che questo sufismo fosse influenzato da correnti religiose e filosofiche dominanti nelle culture contemporanee all’islam. Rabî‘a al-‘Adawiyya (m. 185/801-802) sosteneva che l’obbedienza a Dio non consisteva nel timore dell’inferno, né nell’aspirazione al paradiso, bensì nel desiderio di compiacerlo. Abû Yazîd al-Bustamî (m. 260/874) espresse la teoria dell’annullamento dell’io in Dio e dell’unione con Dio: tuttavia nella sua visione l’annullamento non corrispondeva, come per gli induisti, al nonessere, bensì all’annullamento della finitezza umana nella comunione con Dio. Al-Hallâj (m. 309/922) sostenne la teoria dell’hulûl, uno dei modi in cui fondere la natura umana con quella divina. Infine Ibn ‘Arabî (638/1240) affermò l’unicità dell’essere (wihdat al-wujûd).


Anche se questo tipo di sufismo trovò echi a Gerusalemme, anche se le sue idee si propagarono sino alla Città Santa, dove vissero alcuni dei suoi esponenti (come il teologo mistico Ibn Kirâm al-Sujari, morto nel 255/869, fondatore della setta e della khanqa al-Karamiyya, che studiò gli attributi divini, affermò che la fede doveva essere professata con la voce anche se il cuore e lo spirito la negavano), tuttavia non riuscì a mettere profonde radici, come era avvenuto nelle altre città del mondo islamico: al contrario, a Gerusalemme si radicò un altro tipo di sufismo che godeva del sostegno dei dotti appartenenti alle fondazioni volute dai governanti e dagli emiri.


Sono numerosi i fattori che possono spiegare l’inesorabile diradarsi delle grandi figure del sufismo. Tra questi, il timore dei dottori della legge di veder deviata la purezza e la semplicità della religione, la difficoltà della gente comune a comprenderne la dottrina e soprattutto la corruzione degli uomini politici che si adoperarono ad eliminare i loro oppositori con la giustificazione di voler proteggere la religione e la sharî‘a.


Fece la sua comparsa un altro ordine di sufi, di cui l’imâm al-Ghazâlî (m. 505/1111) figura come il rappresentante più illustre. Visse per un periodo a Gerusalemme, dove le sue dottrine diedero il via a una nuova corrente di sufismo. Per costui l’intelligenza umana era lo strumento più sofisticato della compresnsione e della riflessione, ma non in grado di interpretare l’ordine divino e la metafisica. Il solo modo per pervenire alla Verità era il sufismo che faceva appello al cuore e all’intuizione (ma non allo spirito) per raggiungero il Vero, cosa possibile a verificarsi solo attraverso la purificazione e l’ispirazione. La purificazione dell’anima non era accessibile ai più, in quanto comportante sforzi, grandi sacrifici e sofferenze, in quanto allontanava il credente dalla prosperità mettendone a dura prova l’anima. Colui che cercava la Verità doveva passare per tre diversi stadi: quello di accolito, di oblato e di adepto. L’aspirante sufi doveva attraversare una serie di passaggi per raggiungere la vera conoscenza dell’essenza divina: il risveglio (l’abbandono dell’indifferenza), il pentimento, il ritorno a Dio, la purezza (la rinuncia a ciò che è illecito), la volontà, la rinuncia (il distacco dai piaceri dei sensi), l’integrità (la coincidenza degli opposti: nascosto/manifesto, fame/sazietà, sonno/veglia), e infine l’appagamento (la sofferenza che diviene fonte di piacere). La liberazione lo conduceva all’annullamento di sé.


Poiché le capacità umane variano da una persona all’altra, questo difficile percorso deve essere effettuato sotto la guida di un maestro sufi (shaykh) che abbia raggiunto già la rivelazione e la purezza. Nonostante gli obiettivi finali fossero comuni, sorsero a Gerusalemme ben 70 diversi ordini sufi (turûq) di cui furono fondatori personaggi famosi come ‘Abd al-Qâdir al-Jilanî (m. 561/1166) capo di quella della Qâdiriyya, Jalâl al-Dîn al-Rûmî (m. 672/1273) fondatore della Mawlaniyya e altre ancora quali al-Naqs-habandiyya, al-Khalwâtiyya, al-Bastâmiy-ya e al-Shâdhiliyya.


Si strinse un forte legame tra gli shaykh sufi e i loro seguaci, e tra gli shaykh e le dinastie regnanti: fu quindi assai forte il sostegno dei sovrani nei confronti di zâwiya, khanqa e ribât. I sufi, in cambio, appoggiavano il governo.


Nel periodo mamelucco e in quello ottomano restano numerose testimonianze della presenza del sufismo in decine e decine di edifici e monumenti.


In seguito il sufismo entrò in un periodo di stasi e i maestri dell’epoca tarda presero a plagiare i più semplici e a limitare il ruolo dell’ascesi e dell’adorazione; sorsero inoltre dei violenti conflitti tra questi gruppi e i dottori della legge.


I luoghi santi e il sapere


I luoghi sacri non furono terreno fertile solo per il sufismo: vi accorreva da ogni dove un folto numero di sapienti e di studiosi in viaggio alla ricerca del sapere. Il sapere ha un’enorme rilevanza nel credo islamico, poiché i primi versetti del Corano incitano proprio alla conoscenza. Dio si rivolse al Suo Inviato con le seguenti parole: “Grida, in nome del tuo Signore, che ha creato, ha creato l’uomo da un grumo di sangue! Grida! Ché il tuo Signore è il Generosissimo, Colui che ha insegnato l’uso del calamo, ha insegnato all’uomo ciò che non sapeva” (XCVI, 1-5). Il Corano inoltre attua una distinzione tra i dotti e il volgo quando recita: “Dì: son forse uguali quelli che sanno e quelli che non sanno?” (XXXIX, 9). L’Inviato dell’islam spronò sempre la ricerca del sapere anche qualora bisognasse andarla a cercare in un luogo lontanissimo come la Cina, la parte più remota del mondo conosciuto a quel tempo.


Il conseguimento del sapere rende quindi indispensabile intraprendere viaggi verso le sue sorgenti: non v’è elogio più gradito di questo: “ha viaggiato molto ed è stato discepolo dei principali sapienti della terra”. Il costume di mettersi in viaggio comparve già nel secolo I/VII-VIII, quando i Compagni di Maometto si recarono in Iraq, in Siria e in Egitto: pochi furono quelli che rimasero nel Hijâz. Tra le personalità più famose che intrapresero viaggi figurano gli studiosi di hadîth.


Il viaggio era fortemente sollecitato anche dal dovere di effettuare il pellegrinaggio alla Mecca e a Medina, uno dei cinque pilastri dell’islam. Talvolta alcuni sapienti si stabilivano in una delle città sacre comprese nel percorso del loro viaggio e venivano quindi definiti mujâwir. L’incontro tra sapienti e lo scambio di idee, in nome di questa sete di sapere, fu sempre incoraggiata.


Per i numerosi fattori richiamati precedentemente (la città santa, la prima qibla, il Viaggio Notturno, il luogo in cui avverrà la Resurrezione, l’ultima dimora dei Compagni del Profeta) Gerusalemme divenne meta di tutti i sapienti del mondo musulmano, lì giunti o per visitarla o per risiedervi. La città figurava, insieme al Cairo, a Damasco, a Baghdad, a La Mecca e a Medina, tra i luoghi per i quali doveva necessariamente passare qualsiasi studioso degno di rispetto per attingere conoscenze e per discutere con i sapienti. Queste città continuarono ad essere sempre centri del sapere, nonostante guerre e distruzioni, come nel caso di Baghdad, invasa dai mongoli o Gerusalemme, attaccata dai crociati; neanche le difficoltà politiche che affliggevano il mondo islamico riuscirono a fiaccare l’energia di questi centri della cultura nei secoli IV-V/XI-XII e ad arrestare il progredire delle scienze.


La moschea era – e in una certa qual misura è ancora – uno dei principali centri di diffusione del sapere nell’islam, poiché oltre ad essere luogo di culto era anche quello in cui, sin dai tempi dell’Inviato di Dio, si studiava. Le Grandi Moschee delle capitali dell’islam svolsero un ruolo fondamentale nella diffusione del sapere e delle conoscenze. Le fonti storiche forniscono i nomi di questi sapienti, tra i quali ricordiamo, a titolo d’esempio, i due Compagni del Profeta: ‘Ibâda Ibn al-Samat (m. 34/654), primo qâdî di Gerusalemme e della Palestina, cui il califfo ‘Umar conferì l’incarico di insegnare anche a Gerusalemme, dove abitò e morì. Shadâd Ibn ‘Aws (m. 58/677-678), l’imâm al-Awza‘î, Sufyân al-Thawrî, l’imâmal-Layth Ibn Sa‘d, l’imâm al-Shâfi’î e tanti altri ancora figurano tra i giuresperiti più importanti.


Nei secoli IV-V/X-XI la moschea al-Aqsa fu il centro di questa fervida vita culturale, ove soleva riunirsi l’élite degli studiosi locali insieme a quelli provenienti dalle diverse parti del mondo islamico. Fu qui che si distinse Muhammad Ibn Ahmad al-Muqaddasî (m. 380/990), autore di una meravigliosa enciclopedia geografica nota con il titolo Kitâb ahsan al-taqâsîm fîma‘rifat al-aqâlîm (“Migliori strumenti per la conoscenza dei territori”). A costui si aggiungono Abû al-Fadl ‘Alî Ibn Tâhir al-Maqdisî (m. 507/1112), il celebre professore e giurista Nasîr al-Maqdisî (m. 490/1096) e ‘Atâ’ al-Maqdisî. Tra i personaggi famosi che giunsero a Gerusalemme in quel periodo citiamo l’imâm Muhammad Ibn al-Walîd al-Tartûshî al-Andalusî (m. 520/1126), Abû Hamîd al-Ghazâli, che si ritirò nella moschea al-Aqsa, vivendo presso la madrasa al-Nasiriyya ove compose numerose opere. Vanno ricordati anche il cufano Abû Ghanâ’im Muhammad Ibn Maymûn, Abû ‘Abd Allah al-Dibâjî al-‘Uthmâni, l’ottomano, l’imâm Abû al-Faraj al-Shirâzî. I dibattiti e le dispute co-stituivano il cuore dell’insegnametno, e Gerusalemme poteva inorgoglirsi di annoverare tanti grandi studiosi. Al-Ghazâlî si lamentava che nella moschea al-Aqsa vi fossero solo 360 insegnanti. I dibattiti non erano circoscritti solo alla teologia musulmana, ma si estendevano anche a quelle delle religioni del Libro. Ibn ‘Arabî (m. 543/1148) descriveva così questi incon-tri: “Discutevamo con gli appartenenti alla Karramiyya, alla Mu‘tazila, alla Mushab-baha, con gli ebrei, e litigavamo con i cristiani”.
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Moschea al-Aqsa, veduta con la facciata principale, Haram al-Sharîf, Gerusalemme.


I temi dibattuti riguardavano la teologia, le fonti del diritto e il califfato. Gli argomenti che venivano studiati erano quelli legati alle scienze del Corano e del hadîth e alle numerose discipline secondarie; non mancavano insegnamenti di grammatica e sintassi, letteratura, retorica, poesia e così via. Questi sapienti non chiedevano un compenso per il loro insegnamento: secondo l’usanza, impartivano le lezioni all’interno della moschea al-Aqsa con gli studenti tutti intorno. Altri si sedevano nei pressi di qualche colonna, che prendeva quindi il nome del maestro. Alcune lezioni venivano impartite all’aperto quando le condizioni atmosferiche lo consentivano, e le lezioni non erano legate a schemi fissi o a rigidi programmi.


All’insegnamento impartito a Gerusalemme venne inferto un colpo mortale dalla conquista crociata del 492/1099. Molti dotti citati dalle fonti storiche vennero massacrati. Quando l’ayyubide Sâlah al-Dîn liberò Gerusalemme nel 583/1187, rac-colse intorno a sé i sapienti, li trattò con benevolenza ed istituì waqf per le madrasa, le case coraniche e le zâwiya, così come per il mantenimento della moschea al-Aqsa come centro di monito e guida. Anche se le madrasa si erano insediate a Gerusalemme poco prima dell’occupazione crociata, solo in epoca ayyubide si moltiplicarono, radicandosi, infine, e acquistando grande importanza in epoca mamelucca.


Le madrasa erano conosciute con il nome dei loro fondatori e spesso con quello degli shaykh. Le madrasa si occupavano in modo specifico dell’insegnamento delle quattro scuole giuridiche musulmane e in linea di massima appartenevano ad una di esse. I waqf sostenevano finanziariamente gli studenti volenterosi ma indigenti, mentre l’amministrazione delle spese correnti provvedeva alla madrasa e al pagamento degli insegnanti.


I compiti all’interno della madrasa erano di due tipi: pedagogici e amministrativi. Quelli pedagogici, come ad esempio quello dello shaykh della madrasa e dell’insegnante capo, erano attribuiti per contratto ad eruditi di chiara fama. L’insegnante rilasciava ai suoi discepoli un certificato chiamato ijâza, che significa “licenza”, per divulgare i suoi testi. Con l’insegnante v’erano uno o più assistenti che lo aiutavano a risolvere i problemi degli studenti in difficoltà. Tra gli incarichi amministrativi vi era quello del direttore della madrasa: costui amministrava le donazioni, il pagamento dei salari a studenti e docenti, l’acquisto di quanto necessario, la cura e il mantenimento dell’edificio. Tra gli impiegati amministrativi v’erano anche il bibliotecario, il vicedirettore, il domestico e l’addetto ad accendere le lanterne.


Nonostante i luoghi del sapere continuassero ad essere operativi nel secolo V/XI e in quelli successivi, i metodi cambiarono, divennero più rare le discussioni e le diatribe, scemò il desiderio di innovazione e la ripetitività ebbe la meglio sullo spirito scientifico. Nelle epoche ayyubide e mamelucca tutto si basava sulla memorizzazione, sino a giungere, in epoca ottomana – in modo particolare alla fine di quest’ultima – all’inflessibilità e alla ristrettezza d’idee. Ciononostante Mujîr al-Dîn cita un gran numero di giuresperiti, studiosi, oratori, qâdî, maestri dimoranti a Gerusalemme nei periodi ayyubide e mamelucco che contribuirono al mantenimento delle scienze legate alla sharî‘a e alla lingua araba.


Va infine ricordato che le madrasa, nella maggior parte dei casi, erano strutture private che sopravvivevano grazie ai waqf aprendo i loro battenti al pubblico gratuitamente, senza distinzione di ceto. Questo periodo può quindi essere considerato una fase intermedia tra il momento dell’apogeo e l’inizio dell’arretramento.




L’ARCHITETTURA E LE ARTI DELLA PALESTINA ISLAMICA


 


Yusuf Natsheh


 


Nonostante le sue esigue dimensioni geografiche, la Palestina ha assistito ad una fioritura artistica eccezionale – in particolare in architettura e nelle arti decorative ad essa connesse – a partire da quello che è ritenuto il monumento più antico ed importante, la Cupola della Roccia a Gerusalemme, che ha da sempre attirato l’attenzione degli studiosi come forse nessun altro monumento islamico.


Tra i motivi che hanno determinato l’ascesa delle arti in questa regione è possibile ravvisare l’abbondanza di un materiale costruttivo e decorativo fondamentale come la pietra, presente sul territorio in numerose tipologie e che, per le sue varie tonalità di colore – dal rosso al nero, dal bianco al giallo – ha contribuito allo sviluppo di un peculiare tipo di decorazione degli esterni, che sfruttava l’alternanza delle cromie (ablaq).


Oltre alla grande quantità di materiali lapidei disponibili, la Palestina vanta un retaggio artistico millenario su cui si è in seguito innestata la cultura greca, romana e bizantina, le cui diverse componenti artistiche si sono amalgamate con le correnti locali sino a raggiungere esiti di altissima qualità.


[image: Image]


Vaso zoomorfico del palazzo omayyade di Khirbat al-Mafjar a Gerico, Museo Rockefeller (47-4925), Gerusalemme (© Sonia Halliday Photographs, foto D. Silverman, per gentile concessione dell’Autorità delle Antichità Israeliane).


Grazie alla sua posizione tra l’Egitto e la Siria, la Palestina, cuore e centro del mondo islamico, rimase influenzata, sia sotto il profilo architettonico sia sotto quello artistico, dalle tendenze che si andavano definendo ed elaborando al Cairo, a Damasco e ad Aleppo. Tale influsso si rileva soprattutto nelle epoche ayyubide e mamelucca, in particolare nell’architettura.


Gli stili architettonici attraverso i secoli


L’importanza religiosa della Palestina ha contribuito non poco allo sviluppo e al progresso delle arti poiché, essendo la culla delle tre religioni monoteistiche e contando all’interno del suo territorio numerose tombe e maqâm di Profeti e santi dell’islam, città sante come Gerusalemme e Hebron, ha fatto sì che grandi moltitudini di credenti fossero sollecitate a visitarla e a stabilirvisi: governanti ed emiri si videro pertanto costretti a costruire edifici e a potenziare le infrastrutture, come pure a predisporre waqf che, oltre ad assolvere funzioni di pubblica utilità, avrebbero al contempo contribuito a conferire prestigio all’immagine dei sovrani stessi, ansiosi di apparire agli occhi di concittadini e visitatori come i sostenitori del loro credo.
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